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Cultura

Da sinistra:
“Crucifixio”

(2009)
in cui è

particolarmente
messa in risalto

la tecnica
scultorea

di Zucconi;
la copertina

del libro e
“Salomè”(2008)

di STEFANIA NIX

udità, il corpo nel-
l’arte di Christian
Zucconi” è il titolo

del volume di piccolo formato
ma di grande qualità sia per i
contenuti che per la veste gra-
fica uscito a fine anno. Un te-
sto che fa il punto sull’attività
artistica dello scultore piacen-
tino attraverso una serie di sag-
gi che ne analizzano aspetti dif-
ferenti.

La pubblicazione della Edi-
trice Berti, curata da Paolo
Chiapparoli raccoglie saggi di
Kurt Appel (Post speculum - an-
te tettorem), Paolo Chiapparoli
(Ancilla Domini: il nome, un
corpo e la pietra), Carlo Fran-
cou (Nel dialogo ininterrotto),
Enrico Garlaschelli (Corpi/nu-
dità), Francesca Lupi (La bel-
lezza del corpo spezzato) e del-
lo stesso Christian Zucconi
(L’Umana Chimera).

Un’edizione voluta dalla Ter-
za Navigazione che si propone
di promuovere il sapere della
fede, per inserirlo a pieno tito-
lo nel dibattito culturale odier-
no

“Proprio mentre il corpo vie-
ne sovradeterminato di signifi-
cati per poterlo usare senza li-
miti - si legge nella quarta di
copertina - per poterlo omolo-
gare a qualsiasi rappresenta-
zione, l’esplorazione di Chri-
stian Zucconi apre un varco ri-
velatore che si mostra nell’irri-
ducibilità, nella durezza, nel-
l’alterità dei corpi che scolpi-
sce. Il linguaggio universale del
mito e la provocazione dell’im-
maginazione giudaico-cristia-
no offrono una grammatica in-

N“

dispensabile per poter “scolpi-
re” l’attualità di un corpo che
non si lascia ridurre a semplice
cifra culturale”

Una lettura a trecentosessan-

ta gradi che si apre a interpreta-
zioni che riguardano non solo
il campo delle arti figurative
ma anche a quello della teolo-
gia, come bene evidenzia il teo-

logo e vicepresidente della Fa-
coltà di teologia di Vienna Kurt
Appel nell’introduzione del suo
saggio: “L’occasione di aver vi-
sionato dal vivo le opere di Ch-

ristian Zucconi nel suo labora-
torio, ha vinto la mia prima esi-
tazione di voler tracciare con il
pensiero uno scritto capace di
rendere l’impressione che que-

ste mi avevano lasciato quan-
do le avevo viste inizialmente
attraverso un album fotografi-
co. Infatti, anche se per me non
è agevole scrivere in italiano e
in realtà non sono uno specia-
lista d’estetica, penso tuttavia
che una simile arte possa offri-
re uno spunto importante, o
meglio articolare un’interes-
sante grammatica della nostra
società e del suo modo di per-
cepire il mondo. Per questo vo-
glio tentare una breve analisi
dello spirito europeo, che a mio
parere l’arte di Zucconi ha
profondamente compreso. In
un secondo momento, deside-
ro brevemente spiegare perché
secondo me Zucconi trascende
il nostro accesso al mondo e a-
pre nuove visioni”.

L’opera di Zucconi si offre
quindi a più chiavi di lettura,
tutte però - come evidenzia
Carlo Francou nel suo testo -
occasione di riflessione: “Par-
tendo dall’assunto di Miche-
langelo, che toglieva dal blocco
marmoreo la materia superflua
per farne emergere la figura,
Zucconi scava al suo interno al-
leggerendone la struttura ma
soprattutto creando, attraverso
questi vuoti e questi frammen-
ti ricomposti, una sintesi tra
spirito e materia, segno e for-
ma, luce ed ombra, realtà e i-
gnoto. In ogni caso corpi che
diventano il simbolo dell’in-
quietudine che vive l’uomo del
terzo millennio. La lacerazione
della pietra è lacerazione della
carne, lacerazione dell’indivi-
duo che, come in passato, si
confronta con il dolore per ri-
scoprire una nuova libertà nel
dramma dell’esistenza”.

conoscenza, ma ci fornisce
un modo di accedere al
mondo e all’oggetto, una 
‘praktognosia’ che deve esse-
re riconosciuta come origi-
nale e forse come originaria.
Il mio corpo ha il suo mondo
o comprende il suo mondo
senza dover passare attra-
verso ‘rappresentazioni’,
senza subordinarsi a una

Riportiamo un brano tratto
dall’introduzione del volume

i può riconoscere nella
parabola artistica di
Zucconi una progressiva

purificazione dell’ispirazio-
ne originaria. Nella sempre
maggiore essenzialità della
raffigurazione, nell’impron-
ta inconfondibile che alle
sue opere apporta l’uso di
materiali particolari come il
travertino persiano, ci sem-
bra che lo scultore sia passa-
to da modellatore ad esplo-
ratore della materia. Come a
dire che al di là degli stili,
delle tendenze ed influenze,
il tratto caratteristico della
sua opera sia da considerar-
si nell’esperienza della ma-
terialità: l’espressività delle
sue opere non si affida a
virtù illustrative, non scorre
in superficie, ma emerge in
quel punto che mette in que-
stione la nostra esperienza
della materia, il fondo che ci
appartiene e che ci è dato di
rivelare, “l’altra faccia del
corpo” - come la descrive
Merleau-Ponty - che non è
descrivibile in termini ogget-
tivi.

Da ciò l’esperienza inte-
grale che proviamo davanti
alle sue opere, come se la
percezione visiva perdesse il
suo lato derealizzante per ar-
rivare a sentire quasi fisica-
mente la composizione dei
corpi di Zucconi: la leviga-
tezza, la porosità, le nervatu-
re… corpi che si aprono al
tuo sguardo. Davanti alle
statue di Zucconi noi parte-
cipiamo, quasi in una sine-
stesia dei sensi, ai dinamismi
della materia, ascoltiamo i
gesti che la rendono un cor-
po, come se lo scultore aves-
se artisticamente realizzato
quello che Merleau-Ponty a-
veva scritto: “L’esperienza
motoria del nostro corpo
non è un caso particolare di
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‘funzione simbolica’ od ‘og-
gettivante’”.

Dunque una nuova espe-
rienza del corpo nell’età del-
la “de-fisicizzazione”. Il limi-
te che la materia della statua
oppone alla forma, nel gioco
di vedute che sembrano
sfaccettare e nascondere le
pieghe dei corpi per farne e-
mergere i gesti, non costitui-

sce una difficoltà, ma è
sguardo interiore. La distan-
za che i corpi di Zucconi
conservano, nella sovrae-
sposizione e trasparenza del
mondo, indica “ciò che resta”
all’uomo nella sua assoluta
differenza.

[...]
I corpi di Zucconi, tenen-

dosi ben distanti dalla trasfi-

gurazione romantica che
muta il disfacimento in una
tragica realizzazione, recano
in sé una promessa che na-
sce dal non sottrarsi al con-
fronto con il mistero della
nostra destinazione, quasi a
descriverne la contesa uma-
na in atto.

Se la sovradeterminazione
di senso a cui oggi il corpo è

soggetto ne ha rivelato la fra-
gilità, ne ha reso più acuta la
precarietà, l’uomo disorien-
tato di Zucconi, compreso
nella sua silenziosa solitudi-
ne, si forma, emerge dalla
materia con gesti autentica-
mente umani, si scopre ne-
gli sguardi tragicamente u-
mani. E’ un’esperienza di
povertà, di esposizione che
pensiamo assuma un senso
specificamente cristiano:
“Padre, strappa da me que-
sto corpo e quest’anima per
farne cose tue e di me non
lasciare sussistere eterna-
mente che questo strappare
stesso” (Dai Quaderni di Si-
mone Weil). Questi corpi e-
siliati, decontestualizzati,
sottomessi e segnati, feriti
dalla loro condizione morta-
le, non stanno nei loro
sguardi e gesti silenziosi tra-
sformando il tempo in pre-
ghiera? La preghiera come
atto estremo, in cui nella re-
lazione assumi tutta la tua
creaturalità? La preghiera del
gesto liturgico in cui l’ “ur-
ghia” plasma il tuo corpo
nell’affezione, nella relazio-
ne in-contenibile con l’Al-
tro?

Pensiamo che l’esplorazio-
ne della materia di Christian
Zucconi riesca così ad evo-
care nella sua radicalità l’im-
pensabile mistero dell’incar-
nazione. Se Julia Kristeva po-
teva scrivere che “un’altra e-
sperienza del pensare si pro-
fila nel cristianesimo”, e la
pensava possibile proprio at-
traverso il corpo, è perché so-
lo grazie all’esperienza del
corpo, la stessa che ci mo-
strano le statue di Zucconi,
accedo alla paradossale alte-
rità – e solo per questo al no-
vum di una possibilità im-
possibile che perseguita la
mia esistenza – in cui mi si
presenta l’evento pasquale.

Paolo Chiapparoli
Enrico Garlaschelli

Qui sopra “Ancilla Domini”(2009) e,a sinistra,“Thyestes”(2009)

Nudità, il corpo
nell’arte di Zucconi
In un libro l’analisi dell’opera dello scultore piacentino

Da modellatore a esploratore della materia
Riesce ad evocare nella sua radicalità l’impensabile mistero dell’incarnazione

NOVITÀ IN LIBRERIA
LA TERZA NAVIGAZIONE

Raccolta di saggi di Kurt Appel, Paolo
Chiapparoli, Carlo Francou, Enrico
Garlaschelli, Francesca Lupi e dell’artista
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LIBERTÀ, giovedì 5 maggio 2011, Patrizia Soffientini
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CULTURA ED EVENTI

Lo scultore Zucconi si presenta alla "sua" Gragnano
Comunicato stampa del Comune di Gragnano Trebbiense

Gragnano mette in mostra i  propri talenti  e… ha già
cominciato con un vero talento artistico: lo scultore di origini
gragnanesi Christian Zucconi. Nella serata del 6 maggio scorso
infatti, presso la Sala del Consiglio del Municipio, la comunità
di Gragnano ha potuto incontrare e colloquiare con l’artista che,
stimolato anche dalle provocazioni della scrittrice e giornalista,
nonché medievalista e critico d’arte,  Elena Percivaldi, ha
illustrato il senso della sua arte.  In particolare la Percivaldi ha
illustrato al pubblico la valenza simbolica che Zucconi dà al
corpo umano visto come segno, inteso come “taglio”, “incisione”

che “segnala o indica o manifesta qualcos’altro”. Perché come ha spiegato l’autore medesimo, è in quel
 qualcos’altro in cui egli si muove , “in quell’altrove in cui l’uomo non è corrotto dal tempo e dalla propria
incapacità di redenzione”.
Introdotta dall’Assessore alla Cultura, Alberto Frattola, e dai saluti del Sindaco Andrea Barocelli, la serata si è
aperta con la proiezione di un video realizzato con le immagini di Mauro Davoli (fotografo ufficiale dell’artista) ,
sulle note della Klaviersonate nr. 14 di Beethoven.
Come ha ricordato la Percivaldi, le sculture di Zucconi , per la perizia tecnica e la forma frammentaria  e “scavata
dall’interno” appaiono come veri e propri reperti della società contemporanea., tanto da essere esposte , nella
primavera del 2010, nel Museo D’Arte Antica del Castello Sforzesco di Milano accanto alla Pietà Rondinini di
Michelangelo.
Particolarmente soddisfatti gli amministratori e il pubblico che hanno potuto ammirare , per la prima volta esposta
nel piacentino, l’opera “Ancilla Domini” , che per l’iconografia apparentemente oscena, insieme ad altre opere  ha
fomentato la famosa polemica del Castello Sforzesco , riflettendo sulla  quale Don Paolo Chiapparoli ha in seguito
curato e pubblicato , con l’intervento di filosofi e teologi, il libro” Nudità”.
Come ha ricordato l’Assessore Frattola, un ‘opera dello stesso Scultore, “ Interno di famiglia” è allocata , e per
questo può essere ammirata da tutti, nella Piazza  Marconi di Gragnano.
In chiusura infine Christian Zucconi, visibilmente emozionato, ha annunciato che egli sarà presente , quale artista
emiliano , presso “  Il Padiglione Italia della 54 Biennale di Venezia  “.  
 

Voci correlate
Christian Zucconi

PIACENZA SERA, sabato 7 maggio 2011, Comunicato Stampa del Comune di Gragnano Tr.



LIBERA REGGIO, lunedì 13 giugno 2011, testo per il magazine Glocal Food a cura di Teodora Malavenda


